IL DISASTRO IN CANTINA
Il 13 luglio 2008 é una data un po‘ speciale

per me e per i miei vicini, infatti quella domenica avvenne

un episodio del tutto inaspettato che diede molto

lavoro a tutti.

Era mattina e giravo per casa ancora in pigiama con

mia mamma e mia sorella. Fuori pioveva forte quando

notammo che dal muro in giardino scendeva una 

gran quantità d’acqua e fango. Sentendo dei

rumori provenienti dalla cantina decidemmo di andare 

a controllare. Quando entrammo ci accorgemmo che le

finestre avevano ceduto {,} talmente forte era la pressione

provocata dall’acqua {,} spalancandosi e facendola

entrare come una cascata. Anche al pianterreno stava 

iniziando a penetrare da sotto la porta e le verande.

Mio papà, che non era in casa, tornò appena lo

chiamammo, ma impiegò più del previsto poiché 

dovette lasciare la macchina piuttosto distante visto

che sulla stradina, come pure davanti alle scuole medie,

l’acqua superava l’altezza della vita.

Quando finalmente ci fu un po’ più di calma e

riuscimmo a chiudere le finestre il fango aveva ormai

raggiunto gli ottanta centimetri di altezza e le

poche cose che eravamo riusciti a salvare non erano

quelle a cui tenevamo di più, bensì quelle più vicine.

Fortunatamente al piano terra riuscimmo a bloccarla

in tempo cosò che non provocò molti danni.

Quando [anche fuori] l’acqua calò {anche all’esterno} uscimmo per

deviarla verso la strada.

Ora iniziava il lavoro più lungo e duro: bisognava

rimettere tutto a posto.

Tutti, nel vicolo, erano stati toccati da questo disastro,

chi più chi meno, e, secondo me, ci ritrovammo più

vicini aiutandoci a vicenda.

Quando la strada tornò accessibile vennero anche 

i parenti e gli amici che ci diedero una grande 

mano: chi aiutando a svuotare la lavanderia e 

cantina, chi pulendo le cose ancora salvabili,

chi preparando qualcosa da mangiare per una pausa 

e chi sostenendoci.

I ricordi che ho di questa vicenda sono la paura 

e lo spavento iniziali, la stanchezza, ma pure gli

episodi divertenti che abbiamo vissuto assieme.

Mi rammento ridendo ancora “l’eroico” salvataggio

di noi ragazzi dei pesci ritrovati nei vari giardini

o il disgusto nel trovare un rospo viscido che

saltellava nella cantina svuotata.

Mi rendo conto che confrontando questa vicenda con

le disgrazie che avvengono nel mondo è una banalità,

però mi ha insegnato come la solidarietà all’interno

del vicolo abbia aiutato ad alleggerire il lavoro

e mi ha permesso di capire che per tutto ciò che

può succedere si può sempre contare sugli altri come

loro su di noi.
